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Una delle condizioni
della modernità in Al-
to Adige è che non si

è mai sicuri di essere mino-
ranza una volta per tutte.
Una «status», quest'ultimo,
che poteva anche offrire
una buona dose di sere-
nità: se uno lo è per sem-
pre, per sempre avrà le sue
congrue tutele. Minoranza
sì ma ben protetta (così co-
me la corrispettiva maggio-
ranza): ecco uno delle con-
dizioni per una vita psicolo-
gicamente stabile. Poi è
successo che i vari livelli,
anche territoriali, di tutela
si sono a tal punto interse-
cati che possiamo passare,
noi tutti, da minoranza a
maggioranza più volte an-
che nella stessa giornata:
un tedesco in un ufficio sta-
tale, un italiano nei corri-
doi della Provincia, un ladi-
no a Bolzano. E il contra-
rio. Così come Bolzano è
minoranza dentro il suo Al-
to Adige, l'Alto Adige mino-
ranza in Italia. Anche una



persona ben equilibrata
può essere messa a dura
prova, figuriamoci i fragili
italiani di qui. Tant'è che
anche il disagio, luogo dello
spirito più che della realtà
per tanto tempo, si è oggetti-
vato dentro questo nuovo
processo evolutivo: gli al-
toatesini di lingua italiana
hanno la certificazione di
essere finalmente diventati
a loro volta minoranza (lo
sono qui in quanto ben sot-
to il 27% e in Italia in quan-
to altoatesini) e sono legitti-
mati a vivere le loro belle
nevrosi in santa pace. Che
sia un male è tutto da dimo-
strare: dalle nevrosi, di soli-
to, nasce l'inquietudine e
questa può anche produrre

dei proficui cambiamenti
esistenziali.

Il problema dunque non è
più solo il disagio ma quan-
do questa condizione diven-
terà oggetto di interesse po-
litico. Dagli anni Sessanta
in poi il mondo sudtirolese
ha operato, in profondità,
questo processo: gli altoate-
sini dovranno farlo. E' que-
sto il punto. La. differenza,
rispetto a quarant'anni fa,
è che ora esistono gli stru-
menti, scientifici e sociolo-
gici, perché la politica si do-
ti delle basi su cui operare.

L'Eurac ieri ha presenta-

Il disagio lo sveli l'Eurac
to un libro sulla tutela delle
minoranze dove emerge la
loro moderna accezione: mi-
noranza lo siamo tutti, al-
meno una volta. Dunque es-
sendo una minoranza «sem-
pre» disagiata, almeno in
qualche luogo o rispetto a
qualche istituzione, anche
gli italiani hanno la loro
bella certificazione. Certo,
non ci voleva l'Eurac per
raccontare ciò che in fondo
tutti percepiscono (e anche
qui, come per l'inflazione: è
reale o percepita?); ma le ul-
time turbinose giornate che
ha vissuto, sgomitando alla

ricerca di uno spazio rispet-
to alla franceschiniana Uni-
versità, suggerisce una solu-
zione: perché non l'Accade-
mia Europea come luogo in
cui studiare a fondo il disa-
gio italiano? Quest'ultimo
si dipana infatti su livelli
spesso impalpabili: non (so-
lo) economici, non (solo) po-
litici ma spesso culturali,
identitari, di prospettiva, le-
gati alla percezione soprat-
tutto psicologica del futuro
rispetto a questa terra. E
quale istituzione racchiude
in sé tutti questi campi di ri-
cerca? L'«Alto Adige» ha,

più di un mese fa, innescato
questo dibattito dentro la
politica e la politica, alla fi-
ne, ha risposto da politica:
un «tavolo», una commissio-
ne consigliare. Il risultato
sarà che l'Svp continuerà a
non vederlo, il disagio, qual-
che partito italiano sì e tut-
to tornerà come prima. Fac-
ciamo invece lavorare l'Ac-
cademia. Cerca un ruolo?
Eccolo. Ben dentro gli an-
fratti sociologici, identita-
ri, culturali, economici del
«suo territorio». Vuole stu-
diare le minoranze in Euro-
pa? Quale minoranza più

moderna, più nuova e intri-
gante di una comunità ita-
liana «minoranza dentro
una minoranza» e dunque
fuori dagli schemi classici,
senza bibliografia giuridica
su cui delineare il suo asset-
to? E' come muoversi, scien-
tificamente, in una terra di
nessuno. Dovrebbe essere il
sogno dì ogni studioso. Dun-
que sfidiamo l'Accademia:
che metta in campo le sue
forze, che dimentichi i suoi
condizionamenti «provin-
ciali» e sia lei a fornire alla
politica gli strumenti di cui
ha bisogno per, finalmente,
capire con cosa abbiamo a
che fare. Si metta, l'Eurac,
ad esplorare i suoi italiani.
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